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Giulio Lolli, l’ultimo avven-
turiero, latitante e truffatore è al
capolinea della sua vita da ro-
manzo. Questa volta gli è piom-
bata sulla testa l’accusa della
procura di Roma di terrorismo
internazionale per aver riforni-
to di armi e munizioni un grup-
po jihadista a Bengasi. Per chi
ha conosciuto Lolli, 54 anni, di
Bertinoro, a un passo da Forlì, è
difficile credere che sia un Bin
Laden italiano. Latitante da
quasi 10 anni per una mega truf-
fa sulle doppie vendite di yacht
è stato rimpatriato ieri mattina
da Tripoli con un aereo dei ser-
vizi segreti. I libici lo avevano
sbattuto dietro le sbarre dal
2017, per screzi fra milizie, con-
dannandolo addirittura all’erga-
stolo. Grazie al lavorio diploma-
tico dell’ambasciata italiana la
discutibile sentenza per terrori-
smo emessa l’8 settembre pre-
vedeva l’espulsione immediata
verso casa. Poi l’ambasciatore
Giuseppe Buccino Grimaldi ha
smussato le ultime spigolature
con il procuratore generale e il
governo di Tripoli. Lolli in Italia
deve scontare una condanna di
cinque anni per bancarotta frau-
dolenta legata alla truffa degli
yacht, ma è stato trasferito al
carcere romano di Regina Coeli
per rispondere delle accuse di
terrorismo.

Il gip Cinzia Parasporo, che
ha convalidato l’arresto richie-
sto dal pm Sergio Colaiocco, è
convinta dell’«inserimento (di
Lolli nda) in un chiaro contesto
eversivo» . Le indagini dei cara-
binieri del Ros avrebbero accer-
tato che l’italiano era «tra i co-
mandanti del cartello islamista
denominato Majlis Shura Thu-
war Benghazi». E fino all’otto-
bre 2017 guidava «le forze rivo-
luzionarie della Marina». La
missione navale europea So-
phia ha intercettato lo yacht di
Lolli, il Leon, ribattezzato «Bu-
ka El Areibi», dal nome di un
combattente morto in batta-
glia. E un’altra imbarcazione si-
mile fatta arrivare dall’Italia, il
Mephisto, rinominato El Mokh-
tar. A bordo sono state trovate e
sequestrare armi e munizioni

«inclusi lanciarazzi e mine anti-
carro» diretti ai difensori islami-
sti di Bengasi. La seconda città
libica assediata per anni e poi
conquistata nel giugno 2017 dal
generale Khalifa Haftar, che og-
gi attacca Tripoli. Lolli aveva
pubblicizzato le sue missioni
«umanitarie» per evacuare feri-
ti e civili da Bengasi. E ha sem-
pre giurato di portare solo medi-
cinali e generatori di corrente.

La shura (consiglio) di Benga-

si citata dai carabinieri era un
variegato cartello di forze anti
Haftar compresa Ansar al Sha-
ria, inserita nella lista dell’Onu
delle organizzazioni terroristi-
che, poi sciolta dopo la capitola-

zione. La procura di Roma accu-
sa Lolli di avere rifornito i terro-
risti attraverso il porto di Misu-
rata. Però l’avventuriero italia-
no, un anno prima, sempre via
mare, aiutava le milizie libiche,
appoggiate anche da noi, che
hanno liberato armi in pugno
Sirte «capitale» dello Stato isla-
mico in Libia. Non solo: Lolli
nel 2017 pilotava una motove-
detta con la scritta Police or-
meggiata nel porto di Tripoli,

che faceva parte di una specie
di polizia marittima autorizzata
dal ministero dell’Interno. A
bordo c’erano i miliziani del co-
mandate Taha Mohammed al
Musrati, che starebbe ancora
combattendo a Tripoli al fianco
del governo di Fayez al Serraj,
riconosciuto dall’Onu, contro
Haftar. E in prima linea con lui
ci sono anche i resti della shura
di Bengasi, il cartello islamista
individuato dai carabinieri che
considerano Lolli «uno dei co-
mandanti».

La milizia portuale ha vita
breve e il 28 ottobre 2017 l’italia-
no viene arrestato da Rada, la
polizia speciale di prevenzione
del governo di Tripoli. Salafiti
non meno duri dei gruppi jiha-
disti di Bengasi, che Lolli avreb-
be rifornito di armi.

La sua storia assomiglia a un
romanzo da un decennio: dalla
fuga in Tunisia nel 2010 e in Li-
bia, dove viene arrestato per la
truffa «Rimini Yacht». A Tripoli
si unisce ai ribelli anti Gheddafi
e si converte all’Islam rimanen-
do sempre un avventuriero.
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le milizie libiche che
anche l’Italia appoggiava

Due escursionisti sono
morti dopo essere scivolati
sul ghiaccio sulla Maiella,
in località Rava del Ferro.
L'elicottero dei vigili del
fuoco e quello del 118 di
stanza a L'Aquila, con a bor-
do due tecnici di elisoccor-
so del Corpo Nazionale Soc-
corso Alpino e Speleologi-
co, sono intervenuti per il
recupero dei corpi. A lan-
ciare l'allarme sono stati al-
tri due escursionisti, rima-
sti illesi. Una squadra di tec-
nici del Soccorso Alpino, a
piedi, ha supportando nel-
la discesa la parte restante
della comitiva. Laconico il
comunicato da parte del
Soccorso alpino: «I due
escursionisti sono probabil-
mente stati traditi dal ghiac-
cio in questo periodo parti-
colarmente insidioso a cau-
sa delle condizioni climati-
he». Il decesso dei due
escursionisti è stato consta-
tato dal medico del 118.
Soccorsi e trasportato in
ospedale gli altri due com-
pagni di scalata, che subito
dopo l’incidente hanno lan-
ciato l’allarme. Le loro con-
dizioni non destano preoc-
cupazione.

E sempre ieri è stato tro-
vato morto Matteo Martelli-
ni, il 30enne di Città
Sant’Angelo (Pescara), di-
sperso da venerdì scorso
sul Gran Sasso. Il corpo è
stato individuato dai soc-
corritori sul versante
sud-ovest del Monte Cami-
cia in un canale nei pressi
del sentiero del Centenario
a 2.200 metri di quota. Se-
condo le prime informazio-
ni il giovane sarebbe scivo-
lato durante un’escursione
in solitaria. Anche in que-
sto caso a recuperare il cor-
po il personale del Soccor-
so Alpino (Cnsas) con l’eli-
cottero del 118 dell’Aquila.
L’allarme era stato lanciato
alle 23.30 di venerdì dai fa-
miliari del giovane dopo il
mancato rientro dall’escur-
sione.
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Leonardo Di Cunzolo

Con la sentenza n.29616 del 2 luglio 2018 la 
Corte di Cassazione conferma la posizione, già 
espressa in precedenti pronunce, secondo la 
quale rientrano nella nozione di rifiuti prodotti 
da una impresa anche quelli derivanti dall’attività 
sportiva del tiro a piattello da parte di una 
associazione di tiro a volo, con conseguente 
integrazione del reato di cui all’articolo 256, 
comma 2, Dlgs n.152 del 2006, in capo al 
Presidente dell’associazione medesima.
Secondo la Corte l’abbandono di rifiuti si risolve 
nel semplice collocamento dei medesimi in un 
determinato luogo proprio in assenza di 
programmate attività prodromiche o successive, 
non avendo alcuna rilevanza la rimozione degli 
effetti pregiudizievoli arrecati da tale condotta; il 
giudice di primo grado aveva correttamente 
accertato che nell’intera area del poligono di tiro 
giacevano svariati residui dell’attività di tiro al 
piattello (piattelli e borre integri e rotti nonché 
pallini di piombo), configurandosi quindi la 
condotta di abbandono  incontrollato di rifiuti.

Lo stesso giudice aveva ritenuto irrilevanti le 
operazioni periodiche di pulizia del campo, in 
contrapposizione alla tesi sostenuta dalla difesa, 
in quanto tali attività di pulizia erano incongrue e 
non proporzionate rispetto al materiale giacente 
nell’area interessata, ritenendo pertanto non 
adeguate le operazioni di raccolta e raggruppa-
mento dei rifiuti, in vista di un loro successivo 
smaltimento, eseguite dall’associazione sportiva, 
affermando di conseguenza la configurabilità del 
reato contestato.
Sull’argomento si era già pronunciata con una 
precedente sentenza sempre la III Sezione 
penale della suprema Corte di Cassazione 
proprio in merito al concetto di “enti”, relativa-
mente alla condotta di abbandono di rifiuti; in 
particolare per le ipotesi di illecita gestione di 
rifiuti, di cui alla norma in commento, sono 
applicabili anche ai titolari di imprese e ad i 
responsabili di enti che abbandonano o deposi-
tano in modo incontrollato i rifiuti.
Quindi proprio la genericità del termine “respon-

sabili di enti” fa rientrare ogni ente giuridico, 
compresi gli enti associativi senza scopi di lucro.
Il caso sottoposto all’attenzione della Corte 
riguarda la condotta di abbandono di rifiuti da 
parte del presidente, quale legale rappresentan-
te, di un’associazione sportiva dilettantistica di 
tiro a volo per aver abbandonato in maniera 
incontrollata resti di piattelli, borre di plastica, 
bossoli esplosi, pallini di piombo; la cassazione , 
richiamando anche precedenti pronunce riguar-
danti proprio l’attività di tiro a piattello, ritiene 
che trattasi di attività con notevole impatto 
ambientale ed altamente inquinante.
Il principio che si conferma è che il reato si 
configura nei confronti di qualsiasi soggetto che 
abbandoni rifiuti nell’ambito di una attività 
economica esercitata anche di fatto, indipenden-
temente da una qualificazione formale che 
attenga al medesimo o dell’attività stessa, essen-
do questa la corretta interpretazione che va 
attribuita ai termini “titolare di impresa o 
responsabile di ente” menzionati dalla norma.

I.P.IL REATO DI ABBANDONO DI RIFIUTI EX ARTICOLO 256, COMMA SECONDO, DEL D.LGS N.152/2006




